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Venerdì si apre> a Firenze ilconvegno internazionale gramsciano 

T I . 

La conquista delia egemonia 
nella guerra di posizióne» 

II III Convegno interna
zionale di studi gramsciani 
(Firenze, 9-11 dicembre) 
viene preparato, rispetto ai 
precedenti, in modo in par
te nuovo. Non con alcune 
relazioni, sia pure di alto 
livello, ma con una serie 
di comunicazioni (12 per la 
esattezza) di studiosi di di
verso orientamento e che 
esaminano il pensiero di 
Gramsci in suoi asoctti dif
ferenti. Già con il volume 
di questi atti (Politica e 
storia in Gramsci, Roma, 
Editori Riuniti) si può dire 
che gli studi gramsciani 
compiano un passo avanti. 
Il livello di queste comuni
cazioni testimonia dello svi
luppo di queste ricerche e 
della sempre più profonda 
penetrazione del pensiero 
di Gramsci nella cultura 
italiana. 

Il primo convegno di stu
di gramsciani (Roma, 1957) 
fu dominato, in notevole 
misura, dalla relazione di 
Togliatti. Gramsci veniva 
essenzialmente visto nel suo 
rapporto con Lenin; il leni
nismo di Gramsci era l'as
se — e lo sarà per molto 
tempo — intorno a cui ruo
tava la ricerca. Così era 
giusto fare, poiché Gramsci 
si colloca, con tutta la sua 
forza ed originalità, nel 
pensiero e nell'azione rivo
luzionaria del marxismo 
proprio per la sua profon
da connessione con Lenin, 
per Io sviluppo coerente ed 
originale che egli imprime 
al leninismo, riflettendo sul
la realtà italiana e sulla 
più generale situazione del 
mondo negli anni che seguo
no alla morte del rivolu
zionario russo. 

Il secondo convegno (Ca
gliari, 1967) si misura nuo
vamente col rapporto di 
Gramsci con Lenin, mentre 
la sostanziale negazione di 
tale continuità, da parte di 
Norberto Bobbio, permette 
al dibattito di cogliere me
glio, insieme alla continui
tà, che viene riaffermata, 
le innovazioni sostanziali. 

Nella preparazione di que
sto terzo convegno tale pro
blema sembra essere alle 
spalle, sostanzialmente chia
rito. Ciò che importa è la 
novità di Gramsci — nel 
suo essere discepolo di 
Marx e di Lenin; è Gram-

Si apre venerdì a Firenze — promosso dall'Istituto Gramsci, con 
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zionale di studio sul tema: « Politica e storia in Gramsci ». 
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del suo tempo ») e di Valentino Gerratana (« Gramsci come 
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preparato con una serie di contributi che sono stati raccolti 
nel volume « Politica e storia in Gramsci » pubblicato dagli 
Editori Riuniti e in circolazione da alcune settimane. Ne 
sono autori Nicola Badaloni, Remo Bodei, Christine Buci 
Glucksmann, Umberto Cerroni, Franco De Felice, Biagio De 
Giovanni, Gabriele De Rosa, Giuseppe Galasso, Giuseppe 
Giarrizzo, Luisa Mangoni, Giuseppe Vacca, Rosario Villari. 

sci visto di fronte alla real
tà dell'Europa contempora
nea. Come consente la sua 
ricerca di comprendere più 
a fondo il terreno su cui 
deve muoversi oggi la clas
se operaia.' Questo almeno 
è il tema che mi sembra 
prevalere. E mi scuso se, 
traendo dalla lettura del 
volume questo succo, non 
mi soffermerò su tutte le 
relazioni presentate come 
esse meriterebbero. 

Emerge il Gi-amsci inda
gatore della guerra di po
sizione, ' della rivoluzione 
passiva, e di come, di fron
te a realtà di rivoluzioni 
passive, alla necessità della 
guerra di posizione, debba 
venir costruita l'egemonia 
della classe operaia. Non 
tanto dunque l'egemonia in 
rapporto alla nozione leni
niana della dittatura del 
proletariato, quanto l'ege
monia di fronte alla moder
na realtà delle società ca
pitalistiche. 

Gramsci osserva come si 
sia avuta in Europa, dopo 
la guerra di movimento (i 
rapidi e drastici sommovi
menti della rivoluzione fran
cese e delle guerre napo
leoniche), una fase di guer
ra di posizione che va dal 
1815 al 1870. alle soglie del
la Comune di Parigi. (Gram
sci non tiene forse nel de

bito conto le rivoluzioni del 
1848). In questo lungo pe
riodo storico si sono avuti 
non rivolgimenti, ma mole
colari trasformazioni ed a-
dattamenti delle società, de
gli Stati e soprattutto del 
rapporto tra gli Stati e le 
società. Così può essere 
detto anche della fase che 
va dalla Comune alla guer
ra del '14 e particolarmente 
alla rivoluzione russa del 
'17. Dal '17 al '21 siamo di 
nuovo in una fase di guer
ra di movimento, per ritor
nare poi ad un periodo di 
guerra di posizione. In que
sti corsi di guerra di posi
zione si assiste alla messa 
in opera di una più vasta 
e profonda penetrazione del
lo Stato in tutte le sfere e 
i momenti della società ci
vile; al realizzarsi di un rap
porto tra Stato e società ben 
più stretto che nel passato. 
Tale processo è guidato dal
la preoccupazione degli Sta
ti capitalistici di evitare la
cerazioni rivoluzionarie del 
tessuto sociale e polìtico. 
Vengono guidate dall'alto 
trasformazioni molecolari 
che ristabiliscono gli equi
libri sociali, riassettano gli 
Stati ed il loro rapporto con 
la società. Sono, per Gram
sci, processi di rivoluzione 
passiva. (Anche il fascismo 

si ' presenta come rivoluzio
ne passiva). 

Vi è certo una grande 
differenza tra quella rivo
luzione passiva che fu il 
Risorgimento (la non atti
va partecipazione alla rivo
luzione democratico-borghe
se delle grandi masse po
polari, soprattutto contadi
ne) e il fascismo. Tra la ri
voluzione passiva del no
stro '800 e quella dell'uni
ficazione tedesca sotto l'e
gemonia della Prussia. La 
comune categoria che Gram
sci usa, per processi cosi 
differenti, non ci deve far 
perdere di vista che le sue 
analisi sono sempre di ca
rattere differenziato e con
creto. 

Quello che si può osser
vare è che Gramsci, che 
pur non si addentra in ana
lisi economiche, che non in
daga sullo sviluppo del ca
pitalismo monopolistico, co
glie però il risultato poli
tico di questi processi eco
nomici, che, dopo il 1870, 
si traducono in questa par
ticolare compenetrazione di 
Stato e società civile. 

Il compito è dunque, per 
la classe operaia, di com
prendere come alla rivolu
zione passiva, alla guerra di 
posizione che essa sviluppa, 
si debba rispondere non più 
con la guerra manovrata 
(come furono le rivoluzio
ni del 1848, la rivoluzione 
russa del 1917), ma con 
una guerra di posizione che 
investa tutti i momenti del
la vita sociale e statale ed 
incida su quel nesso tra 
Stato e società. A questo 
punto, il significato che 
Gramsci imprime al concet
to di guerra di posizione 
muta e questa diventa, da 
processo determinato dalla 
politica delle classi domi
nanti, compito rivoluziona
rio della classe operaia, la 
quale deve sviluppare la 
guerra di posizione contro 
la rivoluzione passiva delle 
classi dominanti, proprio per 
realizzare, partendo dal bas
so, la rivoluzione attiva 
(Buci Glucksmann). La clas
se operaia deve compren
dere le necessità determina
te dalla nuova fase di svi
luppo delle società capita
listiche, i caratteri di una 
strategia rivoluzionaria che 
non può più essere quella 
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della rivoluzione russa. Su 
questo terreno si costruisce 
l'egemonia, solo su di esso 
l'egemonia è possibile. 

Gramsci è dunque colui 
che con maggiore originali
tà — partendo dalle rifles
sioni ancora embrionali che 
portarono Lenin a proporre 
la tattica del fronte unico 
della classe operaia (1922) 
— affronta la questione dei 
compiti rivoluzionari del 
proletariato in società com
plesse come quelle odierne, 
in presenza del capitalismo 
monopolistico statale (sul 
quale, ripeto, non indaga 
direttamente) e del nuovo 
rapporto che si stabilisce 
tra Stato e società civile. 

La riflessione di Gramsci 
sul modo in cui le struttu
re della società civile resi
stono, nei paesi a capitali
smo sviluppato, alla irruzio
ne della crisi economica, 
mi sembra essere, a ben ve
dere, non soltanto rivolta 
a meglio capire la fase del
la crisi economica del '29 
e a criticare certe conclu
sioni politiche schematiche 
ed affrettate che da essa 
furono tratte, ma anche a 
meglio intendere perchè, 
nel 1919-'20, il « tremolare' 
dello Stato » non si tradus
se in una rivoluzione vitto
riosa, proprio per il modo 

in cui, dietro allo Stato — 
che non era « tutto » — reg
gevano le robuste strutture 
della società civile. Gram
sci sembra così uscire da 
quella distinzione tra situa
zione obiettivamente rivolu
zionaria e mancanza di un 
adeguato soggetto rivoluzio
nario — relativamente al 
1919'20 — sul quale egli 
stesso si era precedente
mente indugiato e in cui 
è stata imprigionata per 
tanto tempo la storiografia 
marxista. . 

Si comprende allora co
me. per un'egemonia da co
struirsi nello sviluppo della 
guerra di posizione, assuma 
rilievo decisivo la moleco
lare penetrazione delle idee, 
la costruzione della egemo
nia della cultura, prima del
l'ascesa stessa al -governo. 

Ecco dunque come, par
tendo da Marx. Gramsci mo
difica il rapporto tra il rio
do di produzione e la prati
ca sociale, le credenze che 
lo solidificano, per cogliere 
come la critica delle cre
denze consolidate — del 
senso comune —, partendo 
dalla presenza ed azione po
litica della forza produttiva, 
faccia penetrare le nuove 
credenze « negli interstizi 
della vecchia formazione so
ciale in crisi > (Badaloni) 

e sia elemento determinan
te per la fine di quella. Il 

, fatto è che Gramsci tiene 
presente come si fronteggi
no, nel mondo del suo tem
po, due modi di produzione, 

,e non * semplicemente la 
contraddizione . tra rapporti 
di produzione e forze pro
duttive. che è tipica della 
formazione sociale capitali
stica, descritta da Marx. Ma 
nel modo di produzione so
cialista i rapporti sociali 
non sono ancora ctrasparen-
ti ». Dalla marxiana critica 
della politica, operata tro
vando la chiave della poli
tica nella struttura econo
mica e criticandone la na
tura capitalistica, si passa 
alla lotta per l'egemonia, 
« intesa come scontro di 
ideologie funzionali a di
versi modi di produzione ». 
Partendo, dal rapporto isti
tuito da Marx tra struttura 
e superstrutture, Gramsci 
innova, sia perchè vede la 
più intima connessione che 
è stabilità tra la base eco
nomica e le istituzioni poli
tiche, sia perchè coglie il 
più complesso rapporto che 
tra l'ima e le altre si veri
fica in presenza di due mo
di di produzione — capita
lista e socialista —, con il 
diretto e dispiegato confron
to ideologico che ciò deter
mina. 

Ma i nuovi rapporti — so
cialisti — non sono anco
ra «trasparenti», già diceva
mo. Gramsci parla della 
statolatria, come di una fa
se necessaria attraverso cui 
si deve passare, quando la 
rivoluzione, lacerando una 
società civile « primordia
le ». deve poi costruire una 
nuova società e non può 
farlo che partendo dallo 
Stato, in quanto quella nuo
va società non era intera
mente maturata nei rappor
ti di produzione e, più in 
generale, nella - formazione 
sociale precedente. Si ren
de cioè necessario un pro
cesso di rivoluzione passiva 
anche nel socialismo (Buci 
Glucksmann). Col che viene 
detto con quanta acutezza 
Gramsci individui la gene
si e la natura dello « stali
nismo » e come, insistendo 
sul diverso rapporto che 
nei paesi dell'occidente si 
stabilisce fra Stato e socie
tà civile, indichi la possibi
lità, che qui esiste, di an
dare oltre la fase della 
« statolatria ». 

Questa mi sembra essere 
la lettura attuale di Gram
sci che si ricava da que
sti atti preparatori e che 
costituisce, insieme a tutti 
gli altri contributi, la ragio
ne del loro interesse. 

Luciano Gruppi 

Incontro a Francoforte con esponenti del mondo imprenditoriale e politico 

I managers tedeschi 
discutono l'eurocomunismo 

Centoventotto dirigenti d'azienda della 
RFT hanno partecipato al seminario 
organizzato dal « Management 
Institut Hohenstein » - Ammissioni 
e interrogativi - Vivaci repliche 
al discorso del de Rai ne r Barzel 

La Germania del Beru
fsverbot, delle ambigue e 
tardive dichiarazioni sulla 
fuga di Kappler, delle spieta
te repressioni e delle oscure 
vicende nella lotta al terro
rismo... Questo è un volto 
della Germania. Ce r.'è tutta
via anche un altro, quello dei 
grandi e accorati appelli di 
Brandt, quello di Boll e di 
Grass, quello del viaggio di 
Schmidt in Polonia. E c'è u-
na parte dei tedeschi che e-
v'tdentemente si interroga sul
le diverse prospettive, vuo
le conoscere, sapere e appro
fondire. Lo fa in modo del 
tutto proprio con puntigliosa 
volontà « scientifica ». E* con 
questa parte che mi sono in
contrato, nei giorni^ scorsi, a 
Francoforte, invitato insieme 
a un rappresentante del Par
tito Comunista Francese e di 
quello spagnolo a una confe
renza di due giorni sull'* Éu-
rokommunismus » e il futuro 
politico ed economico del
l'Europa. La singolarità della 
conferenza sta nel fatto che 
era organizzata dal « Mana
gement Institut Hohen
stein* un Istituto, come dice 
il termine, che si dedica alla 
preparazione e all'aggiorna-
mento dei « managers », che 
organizza 500 seminari all'an
no. per un totale di alcune 
migliaia di partecipanti, per 
lo più su temi riguardanti 
l'istruzione professionale e 
l'organizzazione del lavoro, le 
relazioni pubbliche, il merca
to. le vendite, ecc. Un paio di 
volte all'anno. l'Istituto orga
nizza. invece, un seminario 
su temi politici, scegliendo 
quello che viene considerato 
il temo dell'anno. 

Domanda 
e risposta 

Questa volta, tema dell'an
no è stato considerato l'euro
comunismo. Vi hanno parte
cipato centoventotto dirigenti 
di azienda, nella maggior 
parte dei casi i « numeri u-
•0 » delle aziende. Sarebbe 
troppo lungo citare anche 
mUanto qualche nome . dei 

complessi rappresentati: basti 
dire che buona parte di essi 
sono noti anche a un non 
tedesco. Al convegno parteci
pavano anche ventiquattro 
giornalisti, sia della stampa 
economica che di quella d'in
formazione. quotidiana o set
timanale. Particolare curioso: 
per partecipare all'incontro, 
che si svolgeva nel più gran
de albergo di Francoforte. 
ogni « manager » aveva dovu
to pagare circa 900 marchi. 
cioè più di trecentomila lire. 

La conferenza comprendeva 
una serie di relazioni, in ge
nere di venti minuti: solo ai 
tre rappresentanti dei partiti 
comunisti era slato lasciato 
invece un tempo superiore. 
Dopo ogni comunicazione, si 
susseguivano interventi e 
domande dei partecipanti. 

Elencherò alcuni dei temi 
proposti: si iniziava con una 
relazione di Jochen Steffen 
(della sinistra socialdemocra
tica) sui grandi movimenti 
comunisti dell'Europa Occi
dentale, si passava a due 
comunicazioni sul PCI, una 
di Horst Heimann e l'altra 
della corrispondente da Ro
ma della televisione tedesca 
(« E' il compromesso storico 
una strada senza ritorno? »), 
seguirà no le relazioni di Jac
ques Denis per U PCF, uno 
studio di un generale (!) sul 
partito comunista portoghese 
e una comunicazione di Ra
mon Tamamcs sul PC spa
gnolo. 

E, poi, uno studio di un 
sindacalista sul movimento 
operaio in Francia ed in Ita
lia. e una serie di temi speci
fici: eurocomunismo e rap
porti con Mosca, eurocomu
nismo e problemi della sicu
rezza (NATO), eurocomuni
smo e Mercato Comune, eu
rocomunismo e libertà nel
l'Europa di domani. A questo 
punto una breve intervista a 
Susanna Agnelli sulla politica 
dei comunisti italiani. Infine 
una relazione sui rapporti fra 
socialdemocrazia ed euroco
munismo e in chiusura un in
tervento di Rainer Barzel, 
l'ex leader e candidato alla 
cancelleria della CDU. 
' l relatori ' erano indipen

denti. socialdemocratici, libe

rali e della CDU. Natural
mente non si può non sotto
lineare la esclusione del Par
tito Comunista Tedesco, che 
rientra in un modo assurdo. 
oltre che persecutorio, di 
considerare i comunisti nella 
RFT. Il quadro era comun
que tale da fornire gli spunti 
ad un serio inizio di ricerca. 

Elementi 
di novità 

Che cosa è emerso dai 
contributi degli esponenti po
litici e dei giornalisti tede
schi? Tutto è ruotato attorno 
ad una domanda fondamenta
le, che muoveva dalla indivi
duazione e dal riconoscimen
to degli elementi di novità 
dell'eurocomunismo: « Si 
tratta di tattica o di strate
gia? ». Steffen è stato molto 
esplicito nella risposta: < Non 
è tattica, e una strategia, ma 
non chiediamo all'eurocomu
nismo delle spiegazioni a-
stratte, osserviamo la sua | 
prassi. L'eurocomunismo ha j 
come tema la eliminazione 
della contraddizione fra la 
produzione sociale e l'ap
propriazione privala ». Ma il 
relatore non ha rinuncialo ad 
ammettere come legittimo un 
certo scetticismo: « / partiti 
comunisti vengono dalla sto
ria staliniana. La scarsa fidu
cia è una necessaria assicu
razione sulla vita ». Tuttavia 
egli ritiene che il significato 
e la portata dell'eurocomu
nismo non siano sufficiente
mente colti in Germania. 

Ugualmente. Erhmke, vice 
presidente della SPD. ha sot
tolineato: < Non è una tattica, 
è un fatto democratico, è una 
speranza » Naturalmente non 
tutti gli intervenuti sono stati 
di questo avviso. 

Che cosa mi è parso fosse 
di ostacolo ad una migliore 
comprensione delle nostre 
posizioni? Anzitutto una co
noscenza non sufficientemen
te approfondita della nostra 
ricerca teorica: né l'opera di 
Gramsci, né quella di To
gliatti erano sufficientemente 
conosciute e valutate, con 
l'eccezione di qualche inter

vento; in secondo luogo, una 
tendenza a prescindere degli 
aspetti più recenti e più at
tuali della situazione italiana. 
Questo spiega perché, invece, 
quanti si muovevano tenendo 
conto di questi due punti ar
rivassero a una visione più 
realistica e più adeguata del
la politica del PCI. 

Ciò vale soprattutto per la 
politica internazionale, sia 
quella relativa alla NATO, 
che quella relativa alla CEE. 
Qui i relatori hanno assunto 
una posizione molto netta: 
sono partiti dai fatti e hanno 
combattuto, già nelle loro 
introduzioni, le impostazioni 
e le obiezioni troppo facili e 
semplicistiche. Per esempio, 
per la CEE: « Non bisogna 
domandarsi se e come i par
titi comunisti al governo 
possono servirsi dei mecca
nismi CEE per sabotare la 
politica economica comunita
ria. E' invece importante 
domandarsi come i partiti 
comunisti si comporteranno 
nei confronti dell'economia 
dei rispettivi paesi ». Il pro
blema chiave — è stato detto 
— è di come riusciremo a 
fronteggiare fenomeni che si 
verificano appena si profila 
una maggiore influenza dei 
comunisti sulla politica dei 
governi: fuga di capitali, pro
cessi inflazionistici. Era fin 
troppo facile obiettare che, 
di questi fenomeni, paesi 
come l'Italia hanno conosciu
to l'esperienza ben prima che 
una certa influenza comuni- i 
sta si esercitasse sui governi ; 
e che l'accresciuta influenza 
comunista è oggi dovuta alla 
consaperolezza di tanta parte 
della popolazione della gravi
tà della situazione economica. 

Importante, però, è stato 
il riconoscimento del ruolo 
particolare delle lotte sinda 
cali in Italia e della posizione 
comunista contro l'inflazione. 

Il generale Wolf von 
Baudissm, che ha affrontato 
il tema della NATO, ha rac
comandato * realismo e fles
sibilità»: « Cerchiamo di ri
flettere e di vedere come ope
rare*. Ha riconosciuto che 
c'è un nuovo quadro mon
diale del comunismo, una sua 

larga articolazione. « Non ab
biamo mai voluto vedere la 
realtà dei paesi dell'euroco
munismo e ciò ci ha portato 
a conclusioni sbagliale », ha 
osservato. 

Di fronte a queste imposta
zioni dei relatori, delle quali 
era possibile solo dare qual
che cenno, le reazioni dei 128 
managers sono state netta
mente diverse. Alcune do
mande erano di una banalità 
sconcertante (« se siete con
tro l'inflazione, perchè scio
perate? »), altre manifestava
no diffidenza profonda (« E' 
una politica di vertice, ma 
la base è ancora su vecchie 
posizioni *) altre invece an- ] 
davano al cuore dei problemi J 
(MEC. che intendiamo per 
e nuovo modello di vita ». rap
porti con il PCUS ecc.). Non 
sono mancati un paio di in
terventi comizio, fatti sempre 
dallo stesso personaggio e ac
colli dagli applausi solo di 
una parte dei managers. Na
turalmente. ha fatto sensa
zione l'intervento di Susanna 
Agnelli, il suo modo di valu
tare la politica dei comunisti 
e la sua tesi circa la neces
sità di associarli ad una mag
gioranza. 

Al contrario, rivaci repli- ] 
che e contrasti ha suscitato 
Barzel. Giunto alla fine del 
seminario — gli erano sfug

giti il senso ed il tono del
l'incontro — si è abbandonalo 
alle più viete argomentazioni 
anticomuniste e aulisovieti-
che. che a suo tempo gli val
sero l'insuccesso elettorale. 
Avendolo noi controbattuto, la 
maggior parte della sala ha 
finito per dimostrarsi favore
vole non certo alla intera so
stanza, ma al nostro modo di 
argomentare, e si è rivelata 
ostile nei suoi confronti, fino 
a rivolgergli domande ironi
che come questa: « Quale è 
la vostra ricetta per ridurre 
i dodici milioni e mezzo di 
comunisti? » • 

Il significato generale di 
questa conferenza, proprio 
perchè si è svolta nel cuore 
dell'Europa capitalistica, mi 
sembra chiaro. La politica di 
alcuni partiti comunisti euro
pei non è più fatto che si 
possa ignorare, neppure in un 
paese come la RFT. Non so
lo studiosi di politica e gior
nalisti, ma anche managers 
comprendono che nella vita 
politica europea si ranni/ de
lineando schieramenti di lot
ta dirersi da quelli del pas
sato. 1 vecchi schemi cadono. 
C'è in Europa un movimento 
operaio, ancorato ai valori di 
libertà e di democrazia, che 
cerca la sua via per il cam
biamento. I partecipanti alla 
conferenza venivano chiara-

Un gene in un batterio 
per produrre ormoni 

LOS ANGELES — Un'equipe dj ricercatori di diversi paesi 
è riuscita ad indurre in un batterio la produzione di un 
ormone mediante l'inserzione di un gene artificiale. I ricer
catori. che lavorano nel campo della cosiddetta ingegneria 
genetica «un settore della ricerca biologica sulle cui diret
tive si è andato sviluppando negli Stati Uniti un vivace di
battilo), sono riusciti a compiere il clamoroso esperimento 
nel centro medico nazionale « City of hope » di Duarte, un 
sobborgo di Los Aneeles. Con l'introduzione del gene artifi
ciale. è stata fornita l'informazione necessaria per la produ
zione della somatostatina, un ormone presente negli animali 
superiori che ha il compito di inibire altri ormoni nell'or
ganismo. 

Il presidente dell'Accademia delle scienze, nel commentare 
la ricerca, ha parlato di un esperimento di «primaria im
portanza », perché spiana la strada alla produzione dell'in
sulina o di altri farmaci basati su altri ormoni, con un me
todo più economico e raffinato, capace di fornire all'amma
lato un prodotto più puro di quelli attuali. Oggi l'insulina 
viene estratta da animali e la sua eventuale produzione da 
parte di colonie di batteri presenterebbe enormi vantaggi. 

mente richiamati a un atto 
di realismo, a conoscere, per 
comprendere, una strategia 
che non è quella della social
democrazia tedesca e nemme
no quella dello scontro fron
tale, della pura lotta salaria
le e settoriale, dell'attesa del
l'ora X. 

Certo i managers non com
piono questo sforzo per com
batterci meno. Ma è meglio, 
per la solidarietà e le allean
ze che si creano, essere com
battuti per quello che siamo. 
anziché per come, in modo 
errato, viene presentata la 
nostra politica. 

Vale proprio perciò la pena 
di iniziare una riflessione sul
le caratteristiche di questi in
contri internazionali che si 
ripetono in vari paesi con 
sempre maggiore frequenza. 
anche se con partecipazioni 
a livelli diversi. C'è una vi
sione, del movimento comuni
sta dell'Europa occidentale 
ancora molto vecchia. Di ciò. 
forse, noi stessi, militanti dei 
partiti comunisti dell'Europa 
occidentale, portiamo una par
te di responsabilità: appare 
evidente che c'è un certo ri
tardo nell'illustrare i punti 
della nostra ricerca teorica, 
in modo particolare in cam
po economico. Ciò fa sorgere 
dei sospetti sulla sincerità 
delle nostre affermazioni. 

In secondo luogo occorre 
che le forze che in diverso 
modo appoggiano la politica 
della distensione e del supe
ramento dei blocchi riescano 
a compiere in comune uno 
sforzo per analizzare le nuo
ve caratteristiche dei rappor
ti internazionali; anche in 
questo campo, altrimenti cer
te prese di posizione appaiono 
necessariamente solo tattiche 

Infine, in particolare per 
quanto riguarda il PCI biso
gna compiere un lavoro ri
volto a far conoscere meglio 
non solo le linee del nostro 
sviluppo teorico ma anche co 
me consideriamo le varie per
sonalità che al marxismo, co
me teoria vitale, hanno dato 
il loro apporto, contro ogni 
dogmatismo. In un paese co
me la RFT. patria di revi
sionismi e che si sente anche 
sotto il peso di questa accu
sa. rischiamo altrimenti di 
esser considerali anziché dog
matici dei puri pragmatisti. 
Occorrono nuove intese e nuo
vi rapporti fra le forze poli
tiche progressiste in Europa: 
per favorirle anche noi dob
biamo compiere ulteriori sfor
zi nella rappresentazione del
la nostra linea. 

Dario Valori 

Tredici artisti bolognesi a Torino 

Quando Parte 
si confronta 

con l'ambiente 

Maurizio Bottarelli, « Senza titolo » 

Nell'ambito delle mostre 
« Uno spazio per i giovani 
artisti » curate da operatori 
culturali della più recente ge
nerazione. incaricati dall'As
sessorato per la cultura del 
comune di Torino, presso la 
sala delle Colonne del Teatro 
Gobetti. Paride Chiapatti ha 
presentato il 18 novembre tre
dici operatori visuali e am
bientali bolognesi, dal qua
rantenne Vincenzo Satta al 
ventitreenne Carlo Mauro, at
traverso Bruno Raspanti. An
na Valeria Borsari. Maurizio 
Bottarelli. Maurizio Osti. Ga
briele Partisani. Giovanni 
Pintori. Rossano Guerra, Pie
ro Manai. Maria Grazia Bal-
larotti. Roberto Rizzoli. Anto
nio Violetta: formazioni, dun
que, scalate fra la fine degli 
anni '50 (maturità dell'infor
male. proposte varie «optical». 
albori della « pop » e del neo
dadaismo) e l'inizio degli anni 
'70. fra comportamento e in
terventi sullo spazio e l'am
biente. 

Non per accettazione della 
ormai frusta tematica della 
funzione e collocazione del 
critico (guida? testimone cri
tico? mediatore divulgatore? 
registratore meccanico?) ho 
premesso il nome del curato
re a quelli degli artisti pre
senti. Ma la premessa è ne
cessaria perché Chiapatti (e 
con lui in catalogo. P.G. Ca
stagnoli) ha voluto lucidamen
te uscire da quella tematica. 

Quale funzione dello « spazio 
pubblico » e quali modalità di 
uso e di intervento in quello 
spazio? Quale corretta alter
nativa fra mostre « di tenden
za » e di « area » e l'indagine 
approfondita e puntualmente 
esplicitata sulle realtà locali. 
in tutte le loro sfaccettature 
di tradizione, di interrelazioni 
ambientali ed economico-mer-
cantili? Le risposte di Chia
patti (e dunque anche, per 
quanto detto, dei giovani bo
lognesi presenti a Torino con 
grande varietà di modi e di 
scelte, dalle analisi pittorico-
visuali di Guerra e di Satta a 
quelle pittorico strutturali di 
Bottarelli. dalle operazioni sui 
materiali della Ballarotti e di 
Partisani a quelle concettuali 
di vario tipo, materia. « me
dium » della Borsari, di Ma
nai. di Osti, agli interventi spa
ziali e ambientali di Mauro. 
di Pintori, di Violetta, a quelli 
fotoformali di Rizzoli) sono 
esplicite e molto corrette. Spa
zio e iniziativa pubblica non 
devono essere asserviti al 
mercantilismo privatistico: la 
loro funzione non è tanto quel
la di t canale alternativo » ma 
di proposizione conoscitiva. 
scientificamente fondata con 
il massimo rigore e concre
tezza semantica e informativa. 
il più possibile estesa al di là i 
e delle componenti sociali, e-
conomiche e professionali che 
tradizionalmente forniscono 
fruitori alle mostre d'arte ». 

Marco Rosei 

Una mostra a Roma 

di Nino La Barbera 

Ricerca 
espressiva 
tra realtà 
e simbolo 

ROMA — Antonino La Bar
bera è pittore siciliano, ma
turato nell'ambiente romano. 
Realismo, tentativi iper-reali-
sti. cascami dell'astratto, neo-
figurativo. echi informali, ma
teriali da emporio natalizio: 
cose buone e cattive si me
scolano nel grande calderone 
capitolino, dove il mercato 
d'arte è un po' l'insegna tra
dizionale e più distintiva di 
quella vita culturale. 

Poco più che trentenne. La 
Barbera ha esposto alla Bar
caccia una quarantina di oli, 
e forse per la prima volta 
nel suo difficile cimento ro
mano. presenta una pittura 
che aspira con dignità ad un 
linguaggio personale e indivi
duale. C'è un tentativo dichia
rato di restaurazione dell'im
pianto spaziale, molto quat
trocentesco. della pittura: lar
ghe prospettive centrali che 
definiscono ambienti siderali. 
pennellati a mestiere, con un 
"-olore disposto compattamen
te. come in un minuzioso det
taglio. C'è l'arancione, ruggi
ne. viola, ardesia, tanti grigi 
composti, e lo spazio diviso 
in piani o emicicli catafratti 
da luci oblique che definisco
no l'ambiente. 

Dentro sta la figura umana, 
di un incerto futuro, fatto 
di maschere fantascientifi
che, ma anche di strani ar
lecchini, o dorifori, greci, bion
di. enigmatici come gli e er
mafroditi» di Carrà. Ogni tan
to. compare anche l'uomo rea
le, dei nostri giorni: figura 
esangue, nervosa come il Cri
sto deposto di Cosmè Tura, o 
ricurvo, teso in se stesso co
me un dannato michelangio
lesco. C'è gran mestiere, o 
arte, in La Barbera che cerca 
una sua univocità espressiva: 
e la si può trovare genuina 
in un certo sguardo e simbo
lico ». metafisico sul tempo 
in cui è racchiusa l'immagi
ne. Una visione interrotta o 
spezzata, a tratti, dall'inser
zione improvvisa di alcuni ri
ferimenti mimetici, che mu
tuano in modo, forse un po' 
incongruo, tensioni neo-esprea-
sioniste. A meditare sul tem
po « simbolico » La Barbera 
dovrà tornare e in questa di
rezione crediamo potrà tro
vare il segno più valido della 
sua tempra di pittore. 

du. t. 

Aleksandr R. Lurija 

Come lavora il cervello 

IL MULINO 

LEGGERE L'AMERICA LATINA 

GARCIA MÀRQUEZ 
Foglie morte. L'epopea e la decadenza del 
l'ormai mitico Macondo nel destino di tre 
generazioni. Il primo vigoroso romanzo del 
l'autore di Cent'anni di solitudine. Qui na 
scono i personaggi, i luoghi, le situazioni 
del suo grande mondo poetico. Lire 4.000 
Dello stesso autore: La incredibile e triste storia della can 
dida Eréndìra e della sua nonna snaturata. Lire 2.800 / La 
mala ora. Lire 3.300 / Nessuno scrive al colonnello. Lire 4 000 
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